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	Questo è un romanzo di fantasia. Non esiste niente di quanto descritto e non esiste nessuna persona di quelle descritte. Non esiste Tarzan e non esistono i cinesi della Iewauh, non esiste il Promezak Plus e non esiste un gratta e vinci con cinque assi. Il paese di Biancheo non esiste e tantomeno troverete sull’Atlante il fiume Muraco. Esiste la fantasia dell’autore e se alcuni luoghi o alcuni nomi sembrano reali è solo per rendere la storia più convincente. Una cosa vera però c’è ed è il problema del gioco d’azzardo. Le persone si rovinano sperando di risolvere i loro problemi e poi non sanno come venirne fuori.
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	Gloria,


	non sapevo che mi sarebbe


	bastato prenderti in


	braccio per sentirmi capace


	di uccidere un drago.


	Benvenuta
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	Era da poco arrivata l’alba quando l’uomo si spogliò nudo e si appostò dietro un platano ai margini del sentiero. Era quasi sicuro che sarebbe passato di lì perché lo vedeva ormai da diversi giorni, bastava aspettare. Passarono più di trenta minuti prima che lo sentisse arrivare. Con un brivido di freddo si sporse dal suo nascondiglio, ma non riuscì a vederlo però stava arrivando, ne era sicuro, se lo sentiva sulla pelle. Quando sentì i primi sbuffi si arrampicò sull’albero per vedere meglio. Dalla curva in fondo al sentiero spuntò oscillante una testa. La sua preda stava correndo. Lo faceva da diversi giorni, ma lui non ne capiva il perché. Lo seguiva da tanto e oramai ne conosceva ogni mossa.


	Si accovacciò sulle gambe pronto a scattare in avanti non appena lo avesse avuto a tiro.


	Ansimando e imprecando contro le sigarette che aveva fumato il giorno prima, Bartolomeo mulinò le braccia per recuperare un poco di fiato. Aveva la bocca secca e un fastidio al tallone sinistro, ma cercava di non pensarci. Era sicuro che il dolorino gli sarebbe passato di lì a poco, bastava solo scaldare ancora un poco la gamba. Guardò l’orologio sul polso e mentalmente calcolò quanto gli mancava per finire l’allenamento mattutino quando con un urlo agghiacciante un uomo nudo gli precipitò addosso.


	Avvenne tutto così velocemente che non fece in tempo a scansarsi e cadde sotto di lui. L’uomo nudo si rivelò abbastanza maldestro negli agguati e invece di attutire il colpo con le braccia, cercò subito di abbrancare Bartolomeo, con il risultato che lo colpì con il torace e restò senza fiato per il contraccolpo.


	Bartolomeo riuscì a divincolarsi rotolando via e poi balzò in piedi.


	Adelio Salerno restò a terra e come una rana capovolta mulinò braccia e gambe nel tentativo di rimettersi diritto.


	“Ma che diamine…”, gli urlò contro Bartolomeo.


	“Io, io…”, biascicò l’uomo ancora a terra.


	“Ma chi sei? Ma cosa…”, continuò a urlare Bartolomeo.


	Poi l’uomo riuscì a girarsi e guardando Bartolomeo ripeté fra bava e sputi di saliva: “Io, io…”.


	“Cazzo Tarzan! Sei tu! Mi hai fatto prendere un spavento.”


	“Spavento”, ripeté cantilenando Tarzan con un sorriso stampato in faccia.


	Adelio era stato soprannominato Tarzan per la sua mania di saltare dagli alberi, ma in realtà più che un acrobata, era il rampollo di una famiglia di cattedratici.


	Erano tutti professori universitari, quasi tutti scienziati di fama internazionale e tutti con il pallino dell’analisi matematica. Adelio si era rivelato il più brillante di tutti, aveva bruciato tutte le tappe, ma purtroppo non solo quelle. La sua storia era ancora sepolta sotto chili di discrezione e potenza familiare. Qualche cosa era venuta fuori, ma non sicuramente tutto. Si diceva che il povero professore di analisi matematica II fosse rimasto vittima del fascino di un’avvenente studentessa e di lì a poco abbagliato dal luccichio, non meno pericoloso, della coca. La storia poi si faceva nebulosa, la realtà si sovrapponeva alle dicerie e i pettegolezzi superavano anche la più fervida immaginazione. Fatto sta che il professore vagava spesso nudo di notte e ancora più spesso balzava davanti alle macchine o alle persone.


	Era ritenuto innocuo perché non aveva mai fatto male ad anima viva, anzi era capitato più di una volta che le prendesse lui e in quei casi non si riusciva a sapere se a menarlo era stato un automobilista stressato, un fidanzato geloso della sua apparizione davanti alla ragazza o un vecchio studente che aveva ancora da saldare qualche conto con quella che era stata la sua celebre e superflua severità agli esami.


	In genere tutto finiva al commissariato o all’ospedale, con la famiglia che correva a riprenderlo e a risarcire chiunque ne facesse richiesta a qualsiasi titolo.


	Bartolomeo conosceva tutta la storia, anzi aveva fatto l’esame di analisi II proprio con Tarzan. Soffocò di malavoglia il desiderio di assestargli un calcio nei coglioni e scappare via, così porse la mano all’uomo e l’aiutò a rimettersi in piedi.


	“Dove sono i tuoi vestiti?” chiese, ma da lui non ebbe alcuna risposta. Si guardò in giro per un istante e poi uscito dal sentiero, guardò ai piedi dell’albero trovando il mucchietto di abiti.


	“Ma lo sai che così mi fai perdere tutto l’allenamento?” gli disse. “Lo sai che così non ce la farò mai a terminare la corsa?”


	“La corsa. Così non ce la fai.” Furono le parole che Adelio gli spruzzò in faccia.


	“Eh non ce la faccio”, ripeté Bartolomeo e poi disse: “Lo sai che non posso accompagnarti a casa? Te la devi cavare da solo amico mio, io ho una fretta del diavolo.”


	“Da solo. Fretta. Bartolomeo deve correre”, si sbavò Adelio mentre allacciava i calzoni.


	Bartolomeo assestò una vigorosa pacca sulle spalle del cattedratico e continuò la sua corsa verso la casa di Paola. Lasciò Tarzan sul ciglio della strada che si guardava intorno e ripeteva cantilenando le ultime frasi in attesa della sua prossima vittima.


	Infondo il suo esame, tanti anni fa, non era andato poi così bene. Ricordava ancora una leggera vena sadica che trapelava dall’espressione del professore mentre gli firmava il diciannove sul libretto.


	Arrivò a casa in tremendo ritardo, fece la doccia, salutò Acca che faceva colazione in cucina, prese al volo una banana e scappò via. Corse all’edicola e poi via di filato all’Università. Salì di corsa i gradini del primo piano, passò dal dipartimento di Matematica Applicata, spalancò la porta del laboratorio e urlò che Tarzan era sulla via del bosco, verso la casa di Paola.


	“È nudo!”, aggiunse poi, sempre urlando.


	Qualcuno avrebbe sicuramente avvisato la famiglia. Non era la prima volta che accadeva e in quel laboratorio tutti avevano ricevuto indicazioni inflessibili sul come reagire a tali avvisi.


	Erano da poco passate le otto del mattino quando Bartolomeo varcò la soglia del laboratorio di Misure. Fece un giro perlustrativo per i locali vuoti e freddi come il cuore di un assassino. Si accertò che i server su cui stavano girando, ininterrottamente da molti giorni, le simulazioni Montecarlo fossero ancora in piedi e poi accese tutte le macchine spente. Era tutto a posto, così si permise la prima sigaretta della mattinata. Assolutamente vietata nei locali dell’Università e ancora di più all’interno della sala server.


	Sbadigliando arrivò alla postazione del suo collega, Clodoveo Gandolfo. Nipote del vecchio Rettore, attualmente raccomandato di ferro dal direttore del dipartimento che fino ad allora altro non aveva fatto, se non mettere la firma sotto i suoi lavori.


	Controllò di essere ancora solo e scrollò la cenere a terra, vicino alla sedia di Clodoveo, poi ne scrollò un po’ anche sul piano di lavoro, infine aprì un cassetto e ci soffiò il fumo dentro, richiudendolo subito dopo. Soddisfatto se ne andò finalmente alla sua postazione attento a raccogliere nella mano i residui della combustione della sigaretta.


	Crollò sulla sedia, spostò tutti i fogli dal piano di lavoro, stese ben bene il Corriere dello Sport e tirò fuori la banana. Ancora non era arrivato alla pagina del calcio dilettantistico che sentì urlare il suo nome dall’altro lato del corridoio. Si alzò di malavoglia, buttò la buccia della banana nel secondo cassetto della scrivania di Clodoveo e poi ciondolando si diresse verso lo studio della professoressa.


	Leondina Malvista era il nuovo acquisto del Dipartimento. Aveva scalzato tutti i possibili pretendenti alla cattedra di misure, lasciata prematuramente dal mai troppo rimpianto professore Picella, con un curriculum di ferro, amicizie d’acciaio e faccia di bronzo.


	Era calata dal profondo Nord per ereditare un laboratorio ben avviato nelle relazioni internazionali, con molti programmi di ricerca all’attivo, con diversi borsisti, fra cui Bartolomeo, e con pochissimi soldi in cassa. Insomma un bel fiore che si avviava inevitabilmente ad appassire. Praticamente lo specchio dell’Italia.


	“Buongiorno prof è arrivata presto?”


	“Gondrano io non sono arrivata presto né tardi. Sono qui e sono puntuale”, attaccò lei toccandosi il neo sulla punta del naso. Poi aggiunse a rincarare la dose: “Testa bassa e lavorare Gondrano.”


	“Va beh, si diceva così per dire”, buttò lì Bartolomeo che ancora viveva nell’ignoranza dei risultati del girone H della quarta categoria dei dilettanti regionali.


	“Allora com’è andata?”


	“Bene grazie. Ieri abbiamo fatto una bella cena e…”, provò a interloquire Bartolomeo, sicuro che la professoressa gli stesse chiedendo della sua serata.


	“Ma che cena e cena… E allora cosa dovrei dirle io? Che ieri sera sono andata fuori con un collega per un sushino?” Bartolomeo non aveva capito, così la guardò in silenzio abbastanza interdetto e lei continuò: “No, ma lo sa che qui le cose vanno malissimo?”, oramai tormentandosi il naso.


	“Va beh malissimo…”


	“Ecco. Vede! Con questo atteggiamento lei sta rovinando l’Italia.”


	“Io?”, chiese un incredulo Bartolomeo, quasi sicuro di avere sulle spalle molte colpe, ma che fra quelle non c’era lo sfascio che stava vivendo il Paese.


	“Certo. Lei e quelli come lei. Siete ottimisti, siete speranzosi e non fate un cazzo per cambiare il futuro. Stiamo affondando Gondrano, stiamo affondando. Lei questo lo sa?”, lo accusò apertamente, in un pesante accento milanese, come se di mestiere Bartolomeo facesse il capitano di una nave da crociera.


	“Ma scusi, in che senso?”


	“È una metafora Gondrano, sveglia”, urlò a quel punto la professoressa, mentre il neo sul suo naso aveva quasi preso a sanguinare sotto i colpi feroci che gli stava assestando.


	Bartolomeo non seppe cosa rispondere così su due piedi, iniziò però a pensare seriamente al valore che attribuiva agli ottocento euro che l’Università si degnava di versare sul suo conto corrente mensilmente.


	La professoressa interpretò il silenzio di Bartolomeo quasi come un’ammissione di colpa e quindi continuò ad incalzarlo ferocemente: “Siamo in guerra con l’oriente, ecco la verità. Siamo in guerra e stiamo perdendo ogni maledetta battaglia. Questo lei lo sa?”


	“Beh…”


	“Ecco, allora glielo dico io. Siamo in guerra. E sa cosa bisogna fare?” A quel punto non c’era più modo di interromperla, così a Bartolomeo non restò altro da fare se non starsene lì impalato ad ascoltare. “Bisogna controbattere. Colpo su colpo. Controbattere. Ecco cosa bisogna fare.”


	“Allora agli ordini”, ribatté marziale Bartolomeo raddrizzando la schiena.


	“Così la voglio.”


	Passarono alcuni istanti di silenzio prima che Bartolomeo si rendesse conto che non gli aveva chiesto ancora niente. Così timidamente accennò: “Ma mi aveva chiamato per un motivo?”


	“Ma certo. Primo: toglierla da quella lettura di merda. Secondo: darle finalmente un compito degno di questo nome.”


	“Il corriere?”


	“La smetta di perdere tempo. Lo sa che la Iewauh ha deciso che il mercato delle comunicazioni satellitari può avere un futuro? Lo sa che hanno deciso di investire in questo mercato e che sono già molto avanti?”


	“Bene. Mi fa piacere per loro.”


	“Sono cinesi. Ricordi la guerra.”


	“Uhm.”


	“Allora. Lo sa che sono avanti negli sviluppi e che hanno già in aria due satelliti?”


	“Ottimo”, sparò lui risoluto e marziale.


	“E lo sa dov’è un ground gateway? Lo sa dove l’hanno piazzato?”


	“Onestamente no. Pensavo facessero solo telefonini di scarsa qualità, si figuri se immaginavo che avevano…”


	Ma la professoressa non era tipo da fare le domande e poi attendere le risposte, così continuando ad armeggiare col suo naso sparò la bomba: “In Italia. Ce n’è uno in Italia.” 


	Questo sì che era interessante, finalmente era riuscita ad attrarre l’attenzione di Bartolomeo. La faccenda iniziava ad essere di suo gradimento. “E dove? Stanno sfruttando le strutture del Fucino?”


	“Ma no, ma che Fucino. Questi hanno i soldi, soldi veri. Stanno facendo tutto nuovo, tutto daccapo, vedesse che spettacolo, sembra di essere in un ospedale.”


	“Ma allora dove? E lei c’è stata? Che ne sa che è come un ospedale?”


	“Certo che ci sono stata Gondrano, mica sto qui a girarmi i pollici sul giornale come lei. È in Sicilia, ecco dov’è. In Sicilia, vicino Siracusa. Geograficamente perfetta.”


	“Ma nessuno ha detto niente, non ho letto niente da nessuna parte.”


	“Le ho detto che questi fanno sul serio. Hanno i soldi Gondrano. E poi sono cinesi.”


	“Eh già prof so’ cinesi. Stanno vincendo la guerra. Certo che hanno i soldi.”


	“Ecco. Allora vede che anche lei capisce quando vuole.”


	Bartolomeo restò per un attimo interdetto, ma la professoressa continuò come un carro armato: “Allora lei deve andare lì, passarci un po’ di tempo e prendere tutti i dati che può sulla dinamica del satellite, poi torna qui ed elaboriamo il tutto. Ci ricostruiamo la traiettoria e vediamo di quanto sbracano.”


	“Ma non è mica semplice, bisogna avere accesso alle strutture di controllo e quello mica si può fare con delle osservazioni, dobbiamo entrare nel centro, avere pieno acceso.”


	“Certo che abbiamo pieno accesso. Allora lei veramente non ha capito. Abbiamo un contratto di collaborazione. Vogliono che noi, in maniera indipendente, testiamo la traiettoria dei loro satelliti e vogliono anche che testiamo la qualità del loro segnale di comunicazione.”


	“Bene. Un contratto. Ottimo”, si illuminò Bartolomeo fregandosi le mani involontariamente.


	“Sì, ma non si metta niente in testa.”


	“Per carità.”


	“Ricordi che qui abbiamo finalmente creato una struttura piatta con delle responsabilità precise.” La struttura piatta significava che erano in pochi e che dovevano cantare e portare la croce. La responsabilità precisa significava che dovevano riportare tutti al supercapo, cioè a lei, che poi avrebbe gestito i cordoni della borsa a suo piacere. La prof quindi continuò per chiarire meglio il concetto: “Non è mica un contratto che serve a foraggiare altre pecore all’ingrasso. È finito il tempo del professore Picella. Ora si lavora col bilancio, col business, con la performance. I soldi servono a coprire le passività. Non c’è mica niente per le risorse.”


	“Ah volevo ben dire. Del resto mi sarei quasi offeso se aveste proposto di pagarmi per la trasferta.”


	“Rimborso spese, ecco la parola magica. Lei mi porti degli scontrini e io glieli rimborso.”


	“Va benissimo, ma c’è un altro punto. Io di segnali di telecomunicazione non ne capisco granché. Come gliela controllo la qualità del segnale?”


	“E lei niente deve capirne. Con lei ci sarà una risorsa del dipartimento di telecomunicazioni.”


	“Meno male.”


	“Non mi interrompa. Lola Brown la accompagnerà durante le attività della trasferta e si occuperà della parte di telecomunicazioni.”


	“Lola? E che è spagnola? È anglo spagnola?”, chiese Bartolomeo mentre sorridente ripensava alla filastrocca imparata da bambino.


	“Ma la smetta con queste battutine da quinta elementare. È italiana e si chiama. Loredana, ma non so perché al laboratorio la chiamano Lola.”


	“Va beh ho capito. Quando possiamo iniziare le misure?”


	“Quando? Ecco il tipico meridionale. Subito Gondrano, subito. Vada in segreteria, si faccia dare l’indirizzo, la lettera di incarico, chiami i referenti in Sicilia, si accordi con Lola, prenda quello che le serve e parta subito. Subito mi raccomando.”


	“Va bene, subito.”


	“E lasci qui il giornale, mi raccomando.”


	“E che è? Mica sto facendo il militare”, sbottò Bartolomeo sottovoce.


	“Gondrano mi raccomando non faccia casini. Quei soldi sono linfa per noi.”


	Bartolomeo confermò che avrebbe fatto tutto al meglio e si avviò ancora intontito alla sua scrivania. Alla professoressa sembrò quasi di intendere nel suo bofonchiare: maledetta arrivista di merda, però saggiamente decise di non approfondire.


	Uscito dallo studio, Bartolomeo chiamò al cellulare Giulia, poi accese una sigaretta e visto che il suo collega si era degnato di far visita al dipartimento fu costretto a uscire fuori per finirla.


	Alla fine della sigaretta andò alla sua scrivania, prese il Corriere e cercò il risultato di Porgenovi contro Luparnettese. Aveva vinto la Luparnettese contro ogni pronostico. Pessimo segno. Lui aveva scommesso cinque euro sul Porgenovi. Chiuse il giornale, aprì la mail privata e trovò quanto gli aveva inviato Acca, poi sicuro che in sua assenza Clodoveo avrebbe sbirciato sul suo computer salvò il file, nascondendolo, ma non troppo, in una cartella sul desktop e andò soddisfatto verso la segreteria.


	Si fece dare quanto gli serviva, poi tornò alla sua scrivania. Controllò gli accessi al file che aveva salvato e con soddisfazione annotò che il collega lo aveva aperto, allora finì di tendere la rete. Chiamò Acca al cellulare e invece di rispondere alle domande dell’amico fece finta di fissare un appuntamento con un antiquario. Dopo il piacere il dovere, a quel punto era necessario dedicarsi al viaggio, così iniziò a studiare le varie opzioni per raggiungere la Sicilia. La segretaria gli aveva detto di evitare assolutamente l’aereo altrimenti gli avrebbe bocciato il rimborso. La cosa più economica sembrava il traghetto. Niente di più affascinante che andare in guerra a cavallo di un traghetto della Caronte Lines. Stampò un paio di mappe e poi telefonò al numero che le aveva dato la professoressa per accordarsi con Lola.


	Prima di uscire lasciò cadere un commento sul fastidio del viaggio proprio ora che un antiquario gli aveva promesso una poesia autografa di Clemente Maria Rèbora.


	Borbottò fra sé e sé a voce abbastanza alta: «Un pezzo introvabile e rischio di perderlo per una trasferta che non mi sarà manco pagata».


	Non erano ancora le dodici quando lasciò il laboratorio. Arrivò a casa, chiamò Acca e gli spiegò che era il momento di chiudere la trappola perché Clodoveo era bello e cotto, poi buttò in una borsa il necessario per un paio di notti fuori, prese un secondo casco e scese per mangiare un panino con Giulia.


	Si incontrarono alla fontana ai margini del bosco. C’erano delle panchine e l’acqua fresca direttamente dalla sorgente. Bartolomeo sedeva da cinque minuti quando la sua amica arrivò. Giulia aveva un fisico da atleta e una faccia da attrice, due gambe stupende che metteva in mostra con allegria e cappelli biondi, folti e ribelli che le incorniciava gli occhi verdi. Una vera e propria fricchettona che permetteva a Bartolomeo di godere con gioia della propria sensualità.


	Lui le parlò per un po’ di quello che avrebbe dovuto fare in Sicilia e ascoltò con piacere i piani di lei per la giornata, poi si baciarono e lui si pentì immediatamente di aver accettato quella trasferta che fra le altre cose avrebbe fatto gratis.
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	Il traghetto sarebbe partito dal porto di Salerno alle quattro e mezza del pomeriggio. Così, salutata con profonda afflizione Giulia, Bartolomeo caricò la borsa sulla moto e partì. Il viaggio fu piacevole e relativamente rapido.


	Sulla sua sinistra scorreva il costone che terminava al porto quando, passata la galleria sotto il castello di Arechi, lo accolse un sole giallo e caldo. Con la sua BMW R80GS di oltre dieci anni, piombò dall’alto verso quella che sembrava una cartolina del porto, la quale si srotolava davanti a lui in una limpidezza così concreta e vivida che faticava a tenere gli occhi aperti. In lontananza le navi tremavano di calore là dove terminava la banchina, e poi sembravano svanire nell’indaco del mare.


	Trovò il molo e si imbarcò. Gli addetti al parcheggio assicurarono la moto con delle cinghie a una paratia, poi lui prese la borsa e salì sul primo ponte, dove aveva appuntamento con Lola.


	Una ragazza mora, agile e scattante, gli tese la mano. Lui la strinse sorridendo. La ragazza ricambiò il sorriso increspando appena le labbra e poi con un cenno della testa lo indirizzò verso un tavolino all’ombra.


	“Com’è andato il viaggio?”, chiese allora lui mentre la osservava.


	“Ero già a Salerno.”


	“Ah. Pensavo arrivassi anche tu dall’Università”, disse Bartolomeo mentre ancora non si era fatto alcuna idea sulla ragazza di fronte a lui. Sembrava molto misurata, compunta. Con una faccia senza alcuna imperfezione evidente. Nel complesso si sarebbe potuta dire anche carina, ma era evidente fin dal primo sguardo che era una molto misurata, molto attenta. Senza un filo di trucco e con quei ricci ribelli che doveva mettersi di continuo dietro le orecchie sembrava volesse a tutti i costi apparire anonima.


	“Sì. Solo che ero già qui per una consulenza.”


	“Una consulenza? Ottimo. Sembra che l’Università si stia rilanciando alla grande. Di che si tratta?”, si incuriosì Bartolomeo. All’Università erano alla canna del gas e quella ricciolina avrebbe fatto due consulenze nella stessa settimana.


	“Una società di Roma aveva bisogno di una verifica su alcuni calcoli per un ripetitore LTE sperimentale.”


	“Uhm”, borbottò Bartolomeo alla vaga risposta di Lola.


	“Senti, ma com’è che sei venuto in moto e non in macchina? Non me lo avevi detto.”


	“Scusa, forse dovevo avvisarti, ma non preoccuparti, ti ho portato il casco.” Lei però non rispose, così lui continuò: “La macchina non ce l’ho, così per me era scontato venire in moto. Per questo non te l’ho detto.”


	“Ma sì è lo stesso”, accettò lei con un gran sorriso. “È la prima volta che vado verso Siracusa, tu ci sei mai stato?”


	Bartolomeo fu colpito dal fatto che quella patina di anonimato, che Lola sembrava aver spalmato a forza sulla sua faccia, spariva immediatamente quando sorrideva, così forse non notò che lei stava cambiando discorso e rispose serafico, godendosi il sorriso: “Una volta. Sono stato in vacanza proprio a Noto. Molto bello, ma è stato tanti anni fa. Ora non saprei com’è.”


	“Noi attraccheremo a Termini Imerese, vero?” E dicendolo richiuse in uno scrigno i bei denti che aveva poco prima tirato fuori.


	“Eh sì, a Termini alle undici di sera” confermò un deluso Bartolomeo.


	“Perché non a Catania? È più vicino” chiese lei con una faccia inespressiva come un giocatore di poker.


	“Più vicino, ma più caro. Arrivando a Termini risparmiamo quasi duecento euro di viaggio”, spiegò Bartolomeo quasi rassegnato.


	“Uhm. Arriviamo alle undici di notte e poi dobbiamo farci un bella sgroppata fino a Siracusa.”


	“Siamo in guerra cara Lola. Siamo in guerra e noi non siamo altro che semplici soldati”, rispose sorridendo Bartolomeo.


	“Eh va beh. In guerra dici tu…” e piegò la testa di lato acconciando i riccioli dietro l’orecchio, permettendo in questo modo al sole di illuminarle direttamente il volto.


	“No lo dice la prof”, sorrise Bartolomeo aggiungendo poi: “e per andare in guerra io ho dato una occhiata a Google Maps. Insomma non sembra tanta strada, solo che c’è da fare un po’ di interno.”


	“Se non c’era altra possibilità”, sorrise alla fine lei accettando di buon grado il tepore della nostra stella sulla faccia.


	“Ma sì, vedrai che in un attimo saremo lì. Ho anche stampato un po’ di cartine”, proseguì a quel punto un soddisfatto Bartolomeo.


	Continuarono così a chiacchierare per un po’ fin quando lui non disse che aveva prenotato anche la cabina. Lo aveva fatto perché gli era costato solo dieci euro in più dei posti ponte e così avrebbero avuto il modo di riposare un po’.


	Lei accettò la notizia di buon grado, così andarono in cabina e a turno usarono il minuscolo bagno, poi si stesero sulle cuccette e chi da un lato iniziò a leggere e chi dall’altro provò a dormire un po’.


	L’attracco fu puntuale e rapido come la sfortuna.


	La strada che lasciava il porto e si immetteva nel centro di Termini era un fiume in piena di auto e anche con la moto di Bartolomeo faticarono a uscirne, fu un attimo però. Non appena lasciarono il paese di Termini Imerese furono immersi in una calda penombra carica di grilli e cicale.


	Bartolomeo non aveva il navigatore, così piegò le mappe stampate e le mise nei guanti.


	Trovare la A24 per Siracusa non fu complicato e poi seguirla fu facile come per un bambino trascinarsi dietro la mamma che fa la spesa.


	Arrivarono ai margini di Lido di Noto in due ore e mezza. Erano ancora in aperta campagna quando Lola gli disse che aveva bisogno di andare in bagno. No meglio. Disse che assolutamente non ce l’avrebbe fatta ad arrivare alla pensione, così Bartolomeo fermò la moto vicino ad un muretto. Scavalcarono e chi a destra, chi a manca, fecero quello che andava fatto. Prima di ripartire controllarono le mappe. Erano a pochi chilometri dalla pensione, ce l’avrebbero fatta in un baleno. Purtroppo però trovare la loro sistemazione non fu facilissimo. Sapevano che era sul mare, ma non riuscivano a trovarla. Girarono per un po’ in tondo e poi decisero di portarsi sul lungo mare e batterlo palmo a palmo in cerca di un’indicazione o di un indigeno che avrebbe potuto indirizzarli.


	Camminavano a passo d’uomo da quasi quindici minuti, quando Lola gli batté la mano sulla spalla indicandogli una insegna: «Villa mediterranea».


	Si resero conto allora che non l’avevano vista prima perché in quel punto la sede stradale era sopraelevata rispetto al livello delle abitazioni e così la pensione era in realtà nascosta alla loro vista. Fecero il giro dell’isolato e finalmente si trovarono all’interno della residenza.


	Alla reception li registrarono e poi gli diedero le chiavi delle loro camere indirizzandoli verso il giardino. Le camere erano tutte a piano terra e affacciavano tramite un porticato direttamente sul giardino. Miracoli di un’architettura che non deve tenere in considerazione il cattivo tempo. Bartolomeo e Lola stanchi del viaggio si salutarono, dandosi appuntamento per le sette del mattino dopo.


	Fu una colazione con cannoli, cassate e pasta di mandorle. Dopo il secondo caffè era finalmente arrivato il momento di andare a vedere cosa erano stati capaci di fare i cinesi della Iewauh.


	Lasciarono Lido di Noto e con la BMW di Bartolomeo puntarono prima verso Sud, verso Pachino, e poi a Ovest. A metà strada fra Ispica e Coda di Lupo lasciarono la strada asfaltata per un sentiero di campagna. Proseguirono fra fichi d’india e muretti a secco fino a uno slargo in terra battuta da cui prendevano vita due sentieri identici. Bartolomeo alzò la visiera e tirò fuori dai guanti le mappe. Quel bivio non c’era nella mappa, eppure la strada sembrava quella giusta, avrebbero dovuto iniziare a intravedere le strutture del centro di lì a pochi chilometri. Decisero che una scelta valeva l’altra così presero a sinistra. Dopo dieci chilometri di sterrato aggressivo e un’altra sosta, convennero che forse con il ramo di destra avrebbero avuto maggior fortuna. Così fu.


	A pochi chilometri dal bivio si stendeva una recisione interrotta da un cancello con tanto di guardia giurata. La cosa sembrava molto professionale. La guardia li fece parcheggiare lì accanto, poi impiegò più di trenta minuti a verificare i loro accrediti. Dopo aver accertato che era tutto in regola, li fece passare attraverso il metal detector, ispezionò le loro borse e poi dovettero ulteriormente aspettare una macchina che li portasse alla palazzina di «Comando & Controllo», come c’era scritto sui loro badge provvisori.


	Finalmente l’auto arrivò e ne scese un tipetto vispo e grassottello che andò loro incontro porgendogli la mano.


	“Benvenuti. Mi chiamo Geremia Manrico.” Si presentò.


	“Ciao.” Si presentarono i due, poi Bartolomeo aggiunse sorridendo: “Geremia. Chiaramente di Beijing.”


	“Ma no, che Pechino. Sono di Avellino”, ripose lui e poi li invitò a salire in macchina.


	I due sedettero dietro e durante il tragitto si guardarono un poco in giro. Italiani non se ne vedevano in giro. A lavorare erano in tanti, tutti indaffarati nella costruzione di diversi immobili e a una rapida occhiata sembravano principalmente cinesi, indiani, pakistani, ma non sicuramente italiani.


	“Qui teniamo molto alla sicurezza. Mi raccomando, siamo molto esigenti su questo. Io sono il responsabile della sicurezza di tutto l’impianto. Fate riferimento a me per qualsiasi problema durante il vostro periodo di lavoro qui. Alla palazzina vi presenterò il responsabile tecnico, ma tengo a precisare che la sicurezza viene prima di tutto.”


	I due annuirono in silenzio.


	“Ci sono telecamere di sorveglianza che coprono quasi tutta l’area dell’installazione, ci sono campi con sensori di pressione, dei cani da guardia e delle ronde armate.”


	“Addirittura i cani”, sussurrò Lola.


	Arrivati alla palazzina di comando furono accolti dal responsabile tecnico delle loro attività, parlarono per poco meno di un’oretta sul da farsi e poi questi li lasciò liberi di andare. Prima di lasciare la palazzina Geremia chiese loro di consegnare cellulari, macchine fotografiche e PC. Bartolomeo provò a resistere dicendo che il PC gli serviva per lavorare e che il cellulare era privato, ma loro furono inflessibili. Risposero che il cellulare era inutile perché nella zona non erano attive celle e che il PC glielo avrebbero fornito loro.


	“Ma poi come faccio con i risultati?”


	“Li mandiamo noi all’Università.”


	“Ma così non funziona.”


	“O così o niente”, furono le ultime parole di Geremia e loro dovettero per forza accettare.


	Dopo la breve disputa uscirono insieme e si incamminarono verso il magazzino per ritirare gli strumenti. Passarono per un viale appena asfaltato e poi tagliarono per un prato. Geremia gli stava spiegando che gli avrebbe consegnato un cerca persone che avrebbe permesso loro di chiamarlo per qualsiasi evenienza e che in ogni locale era disponibile un telefono fisso utilizzabile solo per la linea interna. La sicurezza rispondeva allo 000. Camminando, Bartolomeo rifletté che le strutture del centro, che da lontano davano l’impressione di asettica efficienza, a passarci in mezzo sembravano esattamente quello che erano: costruzioni tirate su in fretta e furia senza troppa attenzione al particolare.


	Si fermarono vicino ad una porta che un’insegna identificava come -magazzino apparecchiature-.


	Geremia si fece consegnare la strumentazione necessaria da un addetto e la consegnò ai due, poi suggerì di tornare ai laboratori facendo il giro lungo così avrebbero potuto godere ancora un po’ del bel sole che c’era.


	Passarono vicino al nuovo muro di recensione. Lola inciampò, cadendo con tutto lo zaino in uno dei campi con i sensori di pressione. Bartolomeo si immobilizzò all’istante, in attesa di chissà quale potentissimo evento vendicativo che si sarebbe dovuto sprigionare da un istante all’altro.


	Non accadde nulla.


	Geremia sorrise arrossendo leggermente e porse la mano alla ragazza.


	“No, tranquilli. I sensori li abbiamo staccati.” Confessò.


	“Come staccati? Sembrava di stare ad Alcatraz.” Lo incalzò Bartolomeo.


	“Ma no, ma no. Che Alcatraz. Li abbiamo staccati perché la notte i ragazzi ci tiravano dei massi da quest’altra parte del muro ed eravamo costretti a far scattare un allarme ogni quindici minuti.”


	Bartolomeo e Lola non dissero niente, ma iniziarono a guardare Geremia sotto una luce diversa.


	“Eh già, troppi costi e poi troppo stress per le guardie. Così li abbiamo staccati.” Completò.


	“Va beh è comprensibile”, disse Lola,”con tutti gli altri tipi di allarmi che avete. Hai detto che avete anche i cani.”


	“Eh… i cani. Erano belli i cani”, sospirò Geremia.


	“Erano belli?”


	“Eh sì. Poi a un certo punto, di notte ci hanno lanciato nel recinto un paio di cagne in calore. È scoppiato un casino che non avete idea.”


	“Così pure i cani…”, suggerì Bartolomeo.


	“Tolti. Abbiamo tolto pure i cani.”


	“Restano le telecamere e le guardie.” Finì Lola.


	“Sì abbiamo le guardie all’ingresso e poi c’è una ronda ogni due ore.”


	“Ogni due ore?”


	“Sì ogni due ore. Le telecamere invece sono attive. Quelle sono operative.”


	“Anche la Cina è in cost reduction allora”, sogghignò Bartolomeo.


	“Sembra proprio di sì. Come ulteriore tributo alla sicurezza hanno modificato la rete stradale aggiungendo un paio di bivi che non sono stati segnalati. Però questo non ha fermato i vandali, evidentemente.”


	“Beh resteranno non segnalati fino a quando non ci passerà la macchina di Google Maps”, disse Lola.


	“No qui non passano, da quando avete lasciato la strada asfaltata siete entrati in una proprietà privata.”


	“Tutta quest’area è privata?”, chiese Bartolomeo.


	“Sì è di Bank of China”, rispose Geremia.


	“Non della Iewauh?” Si informò Lola.


	“No, no, ma di questo parliamo dopo”, disse Geremia troncando una parte del discorso che mostrò di non aver gradito, poi continuò: “È ora di iniziare il lavoro” e si diresse spedito verso i laboratori.


	Li accompagnò sopra, li presentò e poi scappò via dicendo che aveva altro da fare.


	Lola intascò il cercapersone e si diresse verso il laboratorio mentre Bartolomeo chiese di vedere le antenne. Così i due si separarono e si diedero appuntamento di lì a due ore per il pranzo.


	Geremia aveva mostrato loro la palazzina mensa e lì i due si diressero. Non ebbero alcun problema a raggiungerla e all’interno notarono pochissimo movimento. La mensa era squallida, la prima cosa che notarono fu che i tavolini erano stati installati nella sala quando era erano già usati, non avrebbero potuto rovinarsi così tanto nel breve periodo di vita della struttura. Poi la qualità del tutto appariva indiscutibilmente al disotto degli standard minimi accettati sia per il gusto del cibo sia per il palese spregio delle più elementari norme igieniche.
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